
Brigate nere

Il 21 giugno 1944 Mussolini firmò il decreto n.446 (uscito sulla “Gazzetta ufficiale” n.180 del 3 agosto 1944) che ordinava la militarizzazione del PFR. 
Nasceva così il Corpo ausiliario delle squadre d’azione di camicie nere, che sarà chiamato le Brigate nere. 

Nel testo si legge: «Data la situazione che è dominata da un solo decisivo supremo fattore: quello delle armi e del combattimento davanti al quale 
tutti gli altri sono di assai minore importanza decido che a datare dal primo luglio la struttura politico militare del Partito si trasformi in un organismo del 
tipo esclusivamente militare». Pertanto tutti gli iscritti dai 18 ai 60 anni furono armati e organizzati in brigate a carattere provinciale. Fu una formazione 
ausiliaria - priva di poteri di polizia giudiziaria, come la GNR* - voluta espressamente da Mussolini per la repressione antipartigiana. 

Il comandante Alessandro Pavolini - quale segretario nazionale del PFR - nella circolare inviata il 25 giugno 1944 ai segretari federali precisò: «Nelle 
azioni antiribelli, le squadre non fanno prigionieri». Le brigate nere dipendevano non dal governo della RSI, ma da Karl Wolff, comandante delle SS in 
Italia. La Squadra d’azione era l’unità di base. Tre squadre formavano una compagnia, 3 compagnie un battaglione e tre battaglioni una brigata. Almeno 
teoricamente ogni provincia ebbe una brigata. A Bologna operò la 23a brigata nera, intestata a Eugenio Facchini, il federale giustiziato dai partigiani il 26 
gennaio 1944. Primo comandante fu Pietro Torri, sostituito da Giovanni Cerchiari nel gennaio 1945. Non si conoscono dati precisi sulla sua consistenza. 

Nel settembre 1944 sarebbero state mille le domande dei fascisti, 411 dei quali ricevettero le armi (M. Martelli, Le brigate nere, p. 144). Numerose 
le formazioni minori delle brigate nere che operarono a Bologna, al servizio di questo o quel gerarca fascista.

Una delle principali fu la III brigata nera mobile “Attilio Pappalardo” comandata da Franz Pagliani. Si dissolse alla fine del gennaio 1945 quando 
Pagliani fu allontanato da Bologna. A Bologna operò anche la Compagnia autonoma speciale, la Cas, comandata da Renato Tartarotti. 

Nell’autunno 1944 la CAS lasciò Bologna e si recò a Trieste. La caserma principale delle brigate nere era in via Magarotti (oggi via dei Bersaglieri). 
Le brigate nere di Bologna si resero responsabili di tali e tanti delitti che il prefetto Dino Fantozzi, il 23 dicembre 1944, scrisse al ministro dell’Interno: 
«Chiedo che mi si sostituisca come capo di questa provincia se non interviene l’allontanamento del professore Franz Pagliani e di Pietro Torri».

Il generale Frido von Senger und Etterlin, che nell’inverno 1944-45 comandò il fronte di Bologna, nel libro Combattere senza paura e senza speranza, 
ha scritto: «Nostro comune avversario erano le brigate nere» [..]. «Autentico flagello della popolazione, queste erano altrettanto odiate dai cittadini, 
come dalle autorità e da me» [...] «erano capaci di assassinare chiunque, di compiere qualsiasi nefandezza quando si trattava di eliminare un avversario 
politico». Per questo impose al governo di Salò di allontanare Pagliani e Torri. 

Il 20 aprile 1945, quando i tedeschi abbandonarono Bologna nella notte, le brigate nere - come la GNR - si accodarono ai reparti in ritirata e si 
dissolsero, senza tentare di contrastare l’avanzata delle truppe alleate e la prevedibile insurrezione dei partigiani la mattina del 21 aprile. 

[Nazario Sauro Onofri]
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